





     MODIFICA DELLA DELIBERAZIONE DEL 26 NOVEMBRE 1991


    RELATIVA AGLI INCENTIVI ALLE IMPRESE NELLA REGIONE


                   FRIULI-VENEZIA GIULIA





                       I L  C I P E





VISTA  la  legge  16  aprile 1987, n. 183,  concernente  il


coordinamento   delle  politiche  comunitarie   riguardanti


l'appartenenza   dell'Italia  alle   Comunità   Europee   e


l'adeguamento dell'ordinamento interno agli atti  normativi


comunitari;





VISTO,  in  particolare,  l'art. 2  della  predetta  legge,


relativo  ai  compiti  del  CIPE  in  ordine  alle   azioni


necessarie per armonizzare la politica economica  nazionale


con la politica comunitaria d concorrenza;





VISTA  la  legge  18  ottobre 1955, n.  908,  e  successive


integrazioni  e modificazioni, concernente la  costituzione


del  Fondo  di  rotazione  per  iniziative  economiche  nel


territorio di Trieste e nella provincia di Gorizia;





VISTA  la  propria  deliberazione  del  26  novembre  1991,


modificata  da  successiva deliberazione in data  7  giugno


1993,  pubblicata per estratto nella Gazzetta Ufficiale  n.


165  del  16  luglio 1993, con la quale si è  provveduto  a


coordinare la disciplina degli incentivi alle imprese nella


Regione  Friuli-Venezia Giulia con gli indirizzi comunitari


in  materia di aiuti di Stato alle imprese, prevedendo  una


diversa  intensità degli aiuti, in funzione dei destinatari


e delle zone di intervento;





VISTA  la legge regionale del Friuli-Venezia Giulia del  18


marzo   1991   n.   12,  e  successive   modificazioni   ed


integrazioni;





VISTA  la  decisione n. 91/500/CEE della Commissione  delle


Comunità  Europee  del  28 maggio  1991,  pubblicata  nella


G.U.C.E.  n.  L  262/29 del 19 settembre 1991,  relativa  a


talune  misure di aiuti adottate a beneficio delle  imprese


della regione Friuli-Venezia Giulia;





VISTE  le  lettere  della Commissione Europea  n.  SG  (95)


D/3693  del  24.3.1995, relativa al regime d'insieme  degli


aiuti  a finalità regionale in Italia, e n. SG (95)  D/3817


del  28.3.1995 relativa alla carta definitiva della  deroga


dell'articolo 92.3.c) del Trattato di Roma per gli aiuti  a


finalità regionale;





VISTA  la disciplina comunitaria degli aiuti di Stato  alle


piccole  e medie imprese adottata dalla Commissione Europea


il 20 maggio 1992, come modificata da quella adottata il 20


marzo  1996 e pubblicata nella G.U.C.E. n. C/213/04 del  23


luglio 1996;





VISTO  il  Docup  5b  della Regione  Friuli-Venezia  Giulia


"Obiettivo  5b  -  Documento unico di programmazione  1994-


1999",  approvato dalla Commissione Europea  con  Decisione


C(95)  95  del  20 gennaio 1995 e pubblicato sul  B.U.R.  -


Supplemento straordinario n. 41 del 6.10.1995;





VISTA  la  nota n. 760708 del 24 luglio 1996 del  Ministero


del Tesoro;





CONSIDERATO che allo stato attuale esistono differenze  nel


regime  delle  agevolazioni a valere  sui  fondi  di  parte


statale  e  di parte regionale confluenti nel citato  fondo


rotativo;





RITENUTA   l'opportunità   di   uniformare   tali    regimi


agevolativi nel rispetto dell'ordinamento comunitario;





RAVVISATA   l'opportunità,  alla   luce   della   succitata


normativa  comunitaria,  di  modificare  ulteriormente   la


propria menzionata deliberazione del 26 novembre 1991;





SU  PROPOSTA del Ministro del Tesoro e del Bilancio e della


Programmazione Economica;





                      D E L I B E R A





L'alinea  di  cui  alla lettera c) della deliberazione  del


CIPE in data 26 novembre 1991 è sostituito dal seguente:





"c) gli interventi del Fondo di rotazione costituito con la


   legge  n.  908/55  citata  in premessa  a  favore  degli


   investimenti  delle imprese industriali localizzate  nei


   comuni delle province di Trieste, di Gorizia e di  Udine


   ammessi ad usufruire della deroga dell'art. 92.3 c)  del


   Trattato di Roma, non potranno superare l'intensità  del


   10%  in equivalente sovvenzione netto; tale beneficio  è


   elevabile  al 15% in equivalente sovvenzione  netto  per


   le  imprese  aventi  meno  di  250  dipendenti,  con  un


   fatturato annuo non superiore a 40 milioni di ECU  o  un


   totale  di bilancio annuo non superiore a 27 milioni  di


   ECU,  ed  il  cui capitale o i cui diritti di  voto  non


   siano  detenuti  per il 25% o più da  una  sola  impresa


   oppure  congiuntamente da più imprese non conformi  alle


   definizioni  comunitarie di PMI o  di  piccola  impresa,


   secondo  il caso, salvo che non si tratti di società  di


   investimenti pubblici, società di capitali di rischio  o


   investitori istituzionali, a condizione che  questi  non


   esercitino  alcun  controllo  individuale  o   congiunto


   sull'impresa,  o salvo che il capitale sia  disperso  in


   modo  tale  che  sia impossibile determinare  da  chi  è


   detenuto  e  l'impresa dichiari di poter  legittimamente


   presumere  di non essere detenuta per il 25%  o  più  da


   una  sola impresa oppure, congiuntamente da più  imprese


   non  conformi alle definizioni comunitarie di PMI  o  di


   piccola impresa, secondo il caso.





   Un  ulteriore 5% in equivalente sovvenzione netto  potrà


   essere  attribuito  alle  imprese  aventi  meno  di   50


   dipendenti,  con un fatturato annuo non  superiore  a  7


   milioni  di  ECU,  o  un totale di  bilancio  annuo  non


   superiore  a  5 milioni di ECU, ed il cui capitale  o  i


   cui  diritti di voto non siano detenuti per il 25% o più


   da   una  sola  impresa  oppure  congiuntamente  da  più


   imprese  non  conformi alle definizioni  comunitarie  di


   PMI  o  di  piccola impresa, secondo il caso, salvo  che


   non  si  tratti  di  società di  investimenti  pubblici,


   società   di   capitali   di   rischio   o   investitori


   istituzionali,  a condizione che questi  non  esercitino


   alcun controllo individuale o congiunto sull'impresa,  o


   salvo che il capitale sia disperso in modo tale che  sia


   impossibile  determinare da chi è detenuto  e  l'impresa


   dichiari  di  poter  legittimamente  presumere  di   non


   essere  detenuta  per il 25% o più da una  sola  impresa


   oppure, congiuntamente da più imprese non conformi  alle


   definizioni  comunitarie di PMI o  di  piccola  impresa,


   secondo il caso.





   A  favore  degli investimenti delle imprese  industriali


   localizzate  nei comuni delle province  di  Udine  e  di


   Pordenone   non  ammessi  ad  usufruire   della   deroga


   dell'art.  92.3 c) del Trattato di Roma, gli  interventi


   del Fondo non potranno superare l'intensità del 7,5%  in


   equivalente  sovvenzione lordo  per  le  imprese  aventi


   meno  di  250  dipendenti, con un  fatturato  annuo  non


   superiore  a  40 milioni di ECU o un totale di  bilancio


   annuo  non  superiore a 27 milioni di  ECU,  ed  il  cui


   capitale o i cui diritti di voto non siano detenuti  per


   il  25%  o più da una sola impresa oppure congiuntamente


   da   più   imprese   non   conformi   alle   definizioni


   comunitarie  di  PMI  o di piccola impresa,  secondo  il


   caso,   salvo   che  non  si  tratti   di   società   di


   investimenti pubblici, società di capitali di rischio  o


   investitori istituzionali, a condizione che  questi  non


   esercitino  alcun  controllo  individuale  o   congiunto


   sull'impresa,  o salvo che il capitale sia  disperso  in


   modo  tale  che  sia impossibile determinare  da  chi  è


   detenuto  e  l'impresa dichiari di poter  legittimamente


   presumere  di non essere detenuta per il 25%  o  più  da


   una  sola impresa oppure, congiuntamente da più  imprese


   non  conformi alle definizioni comunitarie di PMI  o  di


   piccola impresa, secondo il caso.





   Tale   beneficio  è  elevabile  al  15%  in  equivalente


   sovvenzione  lordo  per le imprese  aventi  meno  di  50


   dipendenti,  con un fatturato annuo non  superiore  a  7


   milioni  di  ECU  o  un  totale di  bilancio  annuo  non


   superiore  a  5 milioni di ECU, ed il cui capitale  o  i


   cui  diritti di voto non siano detenuti per il 25% o più


   da   una  sola  impresa  oppure  congiuntamente  da  più


   imprese  non  conformi alle definizioni  comunitarie  di


   PMI  o  di  piccola impresa, secondo il caso, salvo  che


   non  si  tratti  di  società di  investimenti  pubblici,


   società   di   capitali   di   rischio   o   investitori


   istituzionali,  a condizione che questi  non  esercitino


   alcun controllo individuale o congiunto sull'impresa,  o


   salvo che il capitale sia disperso in modo tale che  sia


   impossibile  determinare da chi è detenuto  e  l'impresa


   dichiari  di  poter  legittimamente  presumere  di   non


   essere  detenuta  per il 25% o più da una  sola  impresa


   oppure, congiuntamente da più imprese non conformi  alle


   definizioni  comunitarie di PMI o  di  piccola  impresa,


   secondo il caso.





   Un  ulteriore 5% in equivalente sovvenzione lordo  potrà


   essere  attribuito alle imprese, localizzate nei  comuni


   delle  province  di  Udine  e  di  Pordenone  rientranti


   nell'obiettivo  5b  ma non ammessi  ad  usufruire  della


   deroga  dell'art. 92.3c) del Trattato  di  Roma,  aventi


   meno  di  50  dipendenti,  con un  fatturato  annuo  non


   superiore  a  7 milioni di ECU o un totale  di  bilancio


   annuo  non  superiore a 5 milioni  di  ECU,  ed  il  cui


   capitale o i cui diritti di voto non siano detenuti  per


   il  25%  o più da una sola impresa oppure congiuntamente


   da   più   imprese   non   conformi   alle   definizioni


   comunitarie  di  PMI  o di piccola impresa,  secondo  il


   caso,   salvo   che  non  si  tratti   di   società   di


   investimenti pubblici, società di capitali di rischio  o


   investitori istituzionali, a condizione che  questi  non


   esercitino  alcun  controllo  individuale  o   congiunto


   sull'impresa,  o salvo che il capitale sia  disperso  in


   modo  tale  che  sia impossibile determinare  da  chi  è


   detenuto  e  l'impresa dichiari di poter  legittimamente


   presumere  di non essere detenuta per il 25%  o  più  da


   una  sola impresa oppure, congiuntamente da più  imprese


   non  conformi alle definizioni comunitarie di PMI  o  di


   piccola impresa, secondo il caso.





                    R A C C O M A N D A


                             





al  Comitato  di gestione del F.R.I.E di provvedere,  anche


attraverso  opportune intese con la Regione  Friuli-Venezia


Giulia,  affinché venga garantita uniformità di trattamento


nella  gestione  dei  fondi di parte  statale  e  di  parte


regionale, nel pieno rispetto dell'ordinamento comunitario.





Roma, 27 novembre 1996





                                   IL PRESIDENTE DELEGATO


                                    Carlo Azeglio Ciampi


